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CARISSIMO FRATELLO. 

Venezia 26. Giugno tj6fi ■ 

IO rifpondo ad nn trattò , amatiffimo Frateì- 
lo, alle voftre tre Lettere» lignificandovi id 
breve, che la risoluzione da voi preSa ed eSe- 
guita di fveftire I' abitò Gesuitico ha confolato 
ine particolarmente Copra ogni credere , che ha 
rallegrata tutta la Famiglia , ed ha ricevuto l l 
approvazione delle perfone dabbene, e q" ognuno 
In fomma fuorché dei Terziarjde' Gefuiti -. 

Voi dite , che le coSe Seguite in Ifpagna , t 
delitti di lefa maeftà , per i quali la Società ì 
lista vcrgognofa mente difcacciata da quella Mo-" 
sarchia , ed anteriormenre dai Regni del Por- 
togallo , con quant' altro le viene imputato j 
onde meritofiì anche l'efpulfìone dalla Francia t 
v'hanno alla fine fattò conofcere, che quella 
Società mede/ima non e più il Soggiorno di un 
galantuomo, di una perfona bennata -, e di chi 
vanti {entimemi d'onore. 

Veramente quelli ultimi avvenimenti fono 
tali, che Squarciarono totalmente il detiSo ve- 
lo, il quale copriva agii occhi del volgo le terribili 
reità t onde il corpo GeSuitico è macchiato, è 
che le han mene in si chiara prospettò fin i 
renderlo un oggetto d' orrore préSTo quei mede* 
lìmi, ch'erano i tuoi più benaffetti, preffo co- 
Joro, cui le larve di ceftà Imponente efteriorU 
fa teneva in Una fpecie d' incantefimo . Ma uri 
Veneziano , un uomò illuminato quale fiate 1 
Voi, non dovea attender tanto pif formare tal 
«agnizione , e per Sapete ugualmente , che chi 
fra noi ama davvero la patria, non pub (enti 
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offendere Ì fagli doveri, che legano ogni buun 
iudiiito alla m^defima effere Gefuita. i 'k 

Forfè la mia propofizione vi fembra ftrani ? 
forfè la reputai elle un paradoffo? e forfè vi da- 
refte a credere, che non avelli onde provarla? 
V-' in il annettile , poicht 1 nelle (ielle direzioni dé' 
{J-fui'ii fia dallo llafelimento della loro Società 
nella S;aio Veneto, in nùmero efuberan te (e ne 
racchiudono le prove.' - 
, : \S> tatto ftubilimento feguj in Padova nel 1541. 
ove Andrea Lipp'.mano Nobile Veneto, vi af- 
fini* fondi per l'eiezione di un Collegio della 
Società, donando nel tèmpo fteflò alla medefima. 
alcuni llaHli in Venezia perchè vi avetfe luogo 
)a fondazione di una Cafa Profeffa . 1] Gover- 
no vi fece oppofizione, ma il P. Diego Lainea t 
ch'era aibtiirim» uomo, ed il P. Salnitro»* 
tanto raggirarono, tante al Governo medetimoj 
fecero magnifiche promeffe, che a' Gefuiti riu- 
(cì d'elitre ammeffi non falò ih Veneaia, ma 
col tempo poi anche in altre Città fuddìte, co- 
me in Vicenza, in Verona, ed in BrefciaJ. 

Quelle promeue furono, che dirigendofi egli- 
V» relativamente- alle leggi del /oro Jft-.tm» in 
ttn modo divitfv da tutti gli altri àrditi! Ur- 
li gin!', , fi farebbero veduti mai fempre occuparfi 
velia fa/ute ed inflizione del projjìma , non darfi 
in eoo.yo alcuno , e. /otto qualunque preiefie all' 
tuy.uifin di roba, « di altri beni temporali, » 
vivete nella lare jltettiflima povertà colla mag- 
gior mjjegeaz-one e fedeltà dovuta al Principe , 
nella debita dipendenza da Yefcovi e dagli 
Ordnatf, non cagionando torbidi, e (concerti 
di. forte alcuni ■ nè H p i menarne- jeandah. 
Vedremo come tali promeife abbiamo adem-r 
j>»«... . ! ■ ; ' 

1 L Non 



Non occorre, che vi rammenti, corte fio dai 
tempi di S. FiMtelco di Borgia terzo Genera- 
le della Compagnia , ttovavali talmente in elfa 
rilafctara la difeipl.na, che quel Santo In una 
delle (ue Lettere, non Colo amaramente lagna- 
vali per i gravi (concerti , i ' ■_■ ne vedeva co* . 
fuoi propri occhi , ma per que' anco fom* 
inamente maggiori, che orevedeva , onde tacila 
Società medelima temevane un dì la dilloluzto- 
ne . Per mettervi argine (limava necclfa- 
ria una riforma i ma rutt* i tentativi da lui 
fatti accio el a lcp.u..fe, riunirono vini ed Inutili « 

l'aie imponibile, ma pur é veriflimo: .Sotto' 

10 ftcflb P. Lointz, ti quale nel Generalato era 
fucceduio a S. Ignavo, e che le ielle accennare 
fplendide promede avea Tane al n olirò Sereni!* 
fimo Governo, orma, già i Gefuiti fovctch.a- 
mente invaghiti dei beni tempiirali, mun'arte 
tralaf e lavano per far acquillo de' mcdeùmt , ed 
accrcfcere la potenza della Società , che intefi 
erano a diiattare . Rivolti ir.fieme a carpire 
eforjitantiffimi privilegi alla Santa Sede , di 
cui fi erano dichiarati i più ridi campioni, gli 
facevan noi valere a coiai fine mondano; per 

11 qual effetto cominciando anche a non aver 
più riguardi per le loco primitive legni llatuta- 
tie, intraprefero nei Generali Com.ridell'Ordi- 
ne ad aiierarle, cangiarle , e dirTbrrryirie colle 
più baiare intetpretazioni . A ciò fare dipoi 
proferirono in tal maniera , che ben dicrono 
a coiìofcerc, che Melthit.rt C'a'.-n, ed altri uo- 
mini per pieni , e per dottrina intigni , fi era" 
no appoffi ^indamente allorché riflettendo fui 
fi Ile ma di quefta Società nafeente , aveano de* 
cifo, eh' ella riufeita farebbe perni2iofa altaChie^ 
faj Tempre in guerra cogli altri Ordini Reti- 
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■lofi, ed in oppofiatone colle Podeflà fuperiori, 
colle Univerfit.'. , coi Vefcovi, e coi PafWi , 
fi a nulli più maggiormente rivolta, che a 
turbare la quiete , e a tranquillità pubblica de- 
sìi Stati. 

Siccome altrove, così osilo Stato ooflro fi è 
ciò pienamente verificato. Non molto dopo che 
ì Geftiiti vi fi furono (laoiliti,dieronoa tonofeere chi 
follerò nella guerra , che intraprefaro a fare coli' 
ìlniverfità di Padova, erigendo, dopo e (ferii for- 
mato un partito , di fronte ad ella un antidu- 
llio, cui fi avvaniarono a chiamare Gjmnafiitm 
' Patavinum Societatis Jefy . Il curiofo è perii, 
che nel '59'. effendotì il Rettore d' effa Uni.- 
yerfità trafpottato in pubblica forma al Collegio 
fje'Qefuiti di detta città per avvertirli di por 
fine alle moleftie che recavano, p che altri- 
menti il corpo dell' Unii'crlìtà medef'ma fareb- 
be ricorfo al Principe, fentì rifponderfi, che i 
Gefuiti per dirigerli cò*me facevano, avean pri-. 
yilegidi Pio V. e i\G'e S m U Xtl[. e che quel- 
li, i quali aveffero adeffi recato impedimento, 
olite di foggiacele alla pena di (comunica , 
avrebbero mollrato di tenere in poco conto t 
Sagrameli ed il Pontefice- Per tale rtfpofla ri. 
forte poi 1' Uniuer/ìtà al Governo, ed efpofte al- 
lo Iteffo per meno di Cefate Cremonino le fue 
doglianze, ne ufcì un Decreto fegnato a aj r 
Dicembre dell'indicato anno, che feppe frat- 
tanto i buoni Padri frenate, ma non già fari) 
defillere dall' e (Te re in ogn* incontro coi loro rag-: 
giri, e colle loro pratiche molefli alla Rcpub- 

Cib fi manifefìb pienamente nell' occafionn 
del pretefo Interdetto in cui ella fu melfa da 
Pésto V. Dell' anno 160;. per la riconferma 
della 
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della, celebre legge, che avea già a beneficio 
commune de'fuoi fuddìci emanata, la quale vie- 
tava le alienazioni dei beni [Ubili de' focolari 
nelle Manimorte. 

Ai Gefuiii non badò allora di deludere e te- 
nere nell' incertezza il Governo colle loro fcal- 
trite ed equivoche rifpofte , ma di più lì mifero 
a feddurre i Cappuccini , ed a tentare le pi il 
inique pratiche per cagionare una popolare fe- 
ditone in Venezia . Intimata d'ordine pubbli- 
co ad elfi la partenza da cotefta Capitale , e 
dallo Stato , con modi accutiffimi ferocarono da 
ioro divoti, e divaie confiderai! fomma di da- 
naro, e nelle cale di quelli , nonché di alcuni 
Minidri efìeri, occultarono gli ornamenti pià 
preziofi della laro Chiefa, dopo di avere nella 
Cafa confiderabile quantità di carte e (critture 
incendiata. Partiti poiché fi furono, non trala- 
feiarono di fare ogni finillro uffizio contro la 
Repubblica sì entro come fuori d'Italia, fpar- 
gendo ne ragionamenti pubblici e privati, e fin 
da fagri Pergami declamando contro il noftro 
felice e faggio Governo, che chiamavano Ere- 
tico, Luterano, Tirannico , ed abbominevole j 
entrarono travediti nello Stato per renere in fe- 
de i loro parziali; promettevano indulgenze a 
chi offerVaffe l'Interdeto, e perfuadeffe altrui 
ad offervarlo, 1 infantarono lettere, e le differtii* 
narono fin fotro nome della Repubblica di Ge* 
nova, per denigrare l'alta e fama e riputazione 
del Veneto nome, ed agli Àmbafciatori noflri 
ne paeli eflerì fucilarono moledi incontri, e fe- 
cero ci; ni foni di pelfimi uffizj per impedirei 
a' Veneziani il far leve di truppe in altri Stati- 
Edi furono i primi , dietro il loro P. BillériHina 
allora Cardinale t a mandar fuori libelli inde- 
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quali potrò fpedirvi fe a elfo ne avelie dub- 
bio. 

Nel 1000. unitoli il P. Pofftvim con alcuni 
della Corte Romana formarono il progetto di 
far affaflìnare F. Paolo Serpi penfando , eh' egli 
folte quello, il quale colle fue infinuazioni oftaffe 
alla remilìione della Società nel Dominio Vene- 
to. Sopra di cib veggafi il Turno nella fui Ila- 
ria folto il dett'anno, e le Memorie Anecdota 
frettanti agli ftudj *di F. Paolo. Due figliuoli 
di Pomi capo e conduttore degli altri ficcar;, 
frattanto che il loro Padre erafì Trasferito in 
Venezia per efeguìre 1' iniquo attentato , veniva- 
no trattenuti ed alimentati nel Collegio dei 
Gefuiti di Roma. 

Nel medefimo anno , ficcarne apparite da 
due Di (pace i riportati nella collezione dei Mo- 
numenti Veneti intorno ai Gefuiti ( pag. ioò. . 
e lOÙ ), quelli ottimi Religiofi non cèffavano 
di fare tutti quegli uffa}, che poteano peggiori 
col Re Criftianiffìmo a danni della Repub- 
blica , tentando dargli credere , eh' ella te- 
nette intelligenza cogli Ugonoti di quel Re- 
gno . 

Nel lóti, il P. Strip fido Gefuiti arrivbndn 
folo a concepire l'idea di mettere in diferedito 
prefTo il Gran Duca di Tofcana il Refi-dente 
Veneto , ma anche a falfamente querelare all' 
Inquifizione un di lui donleftico. Altri Gefuiti 
nel tempo fteflo s' ingegnavano di perfuadere 
per via di lettere non pochi fudditr della Re- 
pubblica a mandare ne Collegi delta Società 
fuori dello Stato i loro figliuoli in educazione , 
mentre alcuni fra effi Gefuiii ardivano entrare 
nel Veneto Dominio con abiti mentiti per 1* 
effetto di cavar danari a loro parziali, e d'in- 



Attrita far» difpofìzioni tella mentane in favóre 
dd' Collegr della Società medefima, adicurarido 
die ben . ri a farebbe stata rimeiTa in grazia 
dal Governo. Ciò efiendofi rilevato, ne vennero 
quindi dall' Eecellen Ultimo Senato emanate due 
leggi 4 che meritano elTere riccordate • Una 
cbe proibiva a fuddici di mandar figliuoli in 
educazione nei Collegi de'Gefniti, e di tenete 
con effi la menoma eorrifpondenza ; l'altra che 
dichiarava irriti ed invalidi turi' i legati , che 
in loro favore già foiTero o poteffero ulterior- 
mente venir fatti, con pena a Noiaj non dan- 
done notificazione . 

Ne! 1611. avendo la Repubblica' affegnata 
la Cafa e la Chiefa già tenuta da iGefuìti in 
Venezia alle Monache dette dell'Umiltà, mof- 
fer eglino in Roma ogni pietra acciò il Ponte- - 
fice ne facelTe rifentimento , e veniffe a nuovi 
dii'pareri col Governo. 

Xn quello (leffo anno fi ebbero fku re notizie, 
e voi le accenafle nella voiìra feconda Lettera 
full' autorità di F. Paolo, che alcuni Gefuitì, 
t quali foggiornavano in Coflantinopoli in qua- 
lità di Miflìonarj ponevano in opera ogni forca 
di raggiri per eccitare la Porta Ottomana à mo- 
ver l' armi contra la Repubblica . ■ \ : 

Nel 1616. dopod'aver eglino indifpoiro ezian- 
dio contro la medefima il primo Miniflto del 
Re di Spagna, niuna via lafciarono intentata 
acciò il Re medefimo fi dichiarane in favore 
dall'Arciduca d' Auftria , sol qual ella fi trova- 
va in rottura per gli affari noriflìmi degli Ufco- 
chi. Anzi in quel tempo fieno i Gefuiti di 
Glatz, e di Clanfurt, città ad effo Arciduca 
foggette, nei fagrt miniiterj aveano introdotta 
un'orribile orazione , colla quale fempre più 
ren- 
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rendevano mamfeflo il loro feroce alilo e ti- 

ferimento contri )a felicità del Veneto Du- 

ininio. 

In effe anno pure 1616. ficcome avveniva, 
che l'armata navale Veneziana nalo feotfeo- 
glare l'Adriatico aveflr d'uooo di far prr 
fiiotii di viveri net porti della' Romagna , t C 
(uiti, per teflimonianza dello fi e fio Nipote d<\ 
Pontefice, fparfero, eh' erafi introdotta la pe (re- 
nella raedefima, coli' idea, che le folle nei por- 
ti Addetti negata ogni pratica , e viveri . 

Con tutto cib nel io"}}, il P. Cofitno Nichel 
Generale della Società col confenfo de fuoi PP; 
hffiflettd, ebbe l'ardire di far prefentare nel 
Sereniamo Collegio una fupplica colla quale 
a nome delia focietà ftelTa, che dipingeva} con- 
tra il Sentimento comune, per povenif-ma , eli- 
biva ceucir.quanta mila Ducati, perchè foffe ri- 
lucila in grazia. E' notabile, che mentre per lo 
innanzi i Gefuiti'aveano dato alla Repubblica 
gli empj epiteti dì Eretica , Luterana , ec. chia- 
mavafì tutt' al contrario in quella fupplica prin- 
cipale baloardo del CriftianeffimO . Tal fupplica 
venne del tutto rigettata . 
■ Nello fletto tempo il P. Sforza PalUvim» 
poi Cardinale, in uno fcartabello da lui dato 
fuori fotto il titolo di Vinàicmioncs Sccietmis 
alla pag. 405. ebbe ardimento di fcrivere, 
che ficcome Secréti e Ari/lid, Camillo , Scipio- 
ne e Mario Tulio, ' benché innocenti ed inte- 
gerrimi, per falfa perfuafione erano flati condan- 
nati dalle Repubbliche di Atene, e di Rorsa , 
cosi per fimil modo ben potea quella di Vene- 
zia, avvegnaché fapientiflìma , aver prefo aba- 
glio riguardo ai Gefuiti, e che da un tal efem- 
pio, dovea» rieonofeere non darli fapienza fra 
A 6 /' mor- 
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morali, the fogge tea non fi» a cader in errore. 

Che ne dite ? 

Nonoltante fulle replicate ferventi iflaai» de! 
Pontefice Aleffandia VII. e del Re di Francia , 
che i Gefuiti feppero in loro prò intereffare , 
vsnner eglino nel 1656. rimetti in grazia . V* 
ebbero perì) lunghi dibattimenti sei Con figlio 
di Pregai > ove uno de'Senarori, fra le altre 
enfe fenfatiffime da lui adotte affinchè fufiiftef- 
fs il Decreto dell' efpulfione , rìccordb le voci 
ufeite dalla Sorbona di Parigi , le quali, par- 
lando de' Gefuiti, dicevano : Secictaiim ad de- 
jiniindum , \mn ad pdìjicandum naiam , & tanfo* 
ralièus Prìncipièus maximam danum . L'arringa 
di quello Senatore trovali nel volume I, dei Mo- 
numenti Veneri, alla cui lettura vi rimetto. 
Vi troverete verificato tutto ciò che in etTa li 
avvan?a, cioè, che i Gefuiti ad onta defle loto 
nuove promeffj, farebbero k'mpre itati gli flellì, 
<;uai già fi erano f peri mentati ; che la Cafa 
Profefia di Venezia in cui afpiravano rientrare, 
altro non era che un attirino , eoa cui fotto L' 
apparenza dì povertà far divenir ricchi t Col- 
lega, ed ampliarne il numero ; che 0C0 era di 
fidarù dello zelo che moltravano > che qoeSo 
era una mafdiera a direiinni occulte j e eh* 
quelle direzioni non aurebbon tralasciato dì t! 
. re a danno drlle famiglie, e dei popoli , e ca- 
gione di continuati difturbi al Governo. 

Se per avventura ciN lì trovi verificato dal 
tempo che rornatono ■ Gefuiti nello Stato fin a 
ni; , che ci vorrai di piii perchè ia mìa propoli - 
zlone fia provata? 

Seccamo la noflra ferie cronologica. 

Nel t66). il P. FalUvìòm, che poco prima 
Jciia rellituii»»! ^et'a Socutà avea avvanJata 
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la fndetta temeraria eCpreffìone nel Libro g\i 
citato , diede fuori la fua infelice critica ali» 
(tori a del Concilio Tridentino di (firmi Soave , 
o di Fi Paolo Sarpi, nell'intento principalmen- 
te di denigrare j benché fenza effetro , la me- 
moria dì un uomo sì caro alla Repubblica , e 
che avea con incomparabile valore ditele le dì 
lei ragioni,' quelle ragioni, che da Gefuiti era- 
no fiate impugnate ; un uomo che fi era dipin- 
to per il fuo zelo t e per la fua fedeltà verfo 
la patria , mentre i Gefuiti n'erano flati difeac- 
ciati per nemici acerrimi della medefima. 

Nel [694. alla prefa di Scio fatta dalle armi 
Venete, trecento fra uomini e dotine pubblica- 
mente riconofeiuti per feguacidel Maomettifmo , 



tonìo Zeno, ch'erano Criftiani occulti, e cheda 
Gefuiti , ( lo che poi fi rilevò col confronto ) 
era flato ad effi permeffo il pubblico eferci/o 
dell'Alcorano per Itberarfi dalle molefue , e dal- 



la pirietor.nne degl' infedeli. 

Nel 1715- il P-Maderni Gefuita d. V 



Inoue(rotempo;nel!andoi Gefuiti di avete un 
Collegio in SpaJatro Città della Dalmazia-, comin- 
ciarono dall' introdurfi in e Ha fot t' il pretelle di 
farvi le MifTioni, e col mezzo dell' Arcivefcovo , 
il quale Cepperò circuire , ottennero per due di 
effi un annuo fiipendio di feffanta Zecchini . 
Quelli però erano una patina, poiché già aves- 
ho tirato un tale Franeefio Anìchini di Venezia 
* fare un teflamento, col quale laCciava duerni- 



tifefiare al Capii 



Gì 



Uè An- 




Ja Ducati fimilmenie annui per le Mifiioni dei- 
Tutte le vie pure cercando di avere un Col- 
legio anche in Bergamo, dierona principio, im- 
piegando i loro foli lì raggiri, col farli cedere dal 
Tarocco di Cenale la Frepofitura di Mifma, e 
ad eflere ammetti alla direzione dello Spedale 
della Mifericordia di detta Citta , dopo avervi 
fatto licenziare i P. P. Bemabiti . 

Dal 1720. final 171!. dietro ad un teftamert- 
io fatto dal Conte Bonometti loro Terziario per 
l'erezione di un Collegio in Bergamo, altre orto 
reftamentarie difpofìziom collidenti in tutte fom- 
ma confiderabililfima di capitali , feppero proc- 
urarli per il medefimo oggetto. Contraria petìj 
la Città allo ilabilimento in effe di quefli Re- 
ligiofi , fi fecer eglino un partito , donde ne 
lurfe moleftiffima divifione e tumulto fra quei 
cittadini con manifefio pencolo di peffime con- 
feguenie . 

Nel '7^5- > Gefuiit , per vendicarli de' Ber- 
gamafehi , ottennero clandefiinamente dal Papa 
un .referitto , con cui s'intimava alla Nazione 
Bergamafca efiiìenre in Roma, di dover partire 
dalla Chiefa e Spedale della Nazione medeCma, 
fotto preteflo, ch'effendo congiunto al Collegio 
Romano della Società , ne avean d 1 uopo i P.P. 
per dilatarli . Loro peto non riufei Y attentata 
mercè le limoftranze del Prìncipe verfo la S. 
Sede. 

Net 1730, avendo i Gefuiti- indotto un buon 
numero de' loro Terziari di Bergamo ad opporfi 
in giudizio alle faggie determinazioni della Cit- 
tà, nella malfima da lei prefa di non voler ofpi- 
ti sì incomodi ed intraprendenti, ne nacque net 
Configlio di XL, Civil Nuovo di Venezia una, 
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fovrana fentenza , che laudava i provvedimenti 

delti) Città mede/ima . 

NeJ 1751. dopo dì avere i noìlri degni ed 
intriganti Religiofi avuta ]' abilità di occupare 
in Ifpalatro una picciola cafa di ragione del W 
feovo di Scardona, nel desiderio di venire a ca- 
po del loro difegno , tentarono , benché inutil- 
mente, d' invadere il Convento di S. Maria dì 
Monache Beneditene , e diefferc, frattanto che 
fi erigevano il Collegio, ammollì alla direzione 
del Seminario di detta Città. 

Mancato Quello colpo, nel 1740. ne portaro- 
no due altri più robufli ; uno per ufurpare la 
Chiefa di S. Rocco in Zara, e P altro per im- 
padronirlì di quella della Madonna di Dobricfi 
in Ifpalatro. 

■ Nel tempo lìeflb fi feoprirono inopinatamente 
iftìtuiti eredi di due tra le più ricche famiglie 
della Provincia, cioè de' C.C. Marcii, e CÌpo. 
■griffa fi fe.ipe che aveano invertitore in Vene- 
zia non poche, e fi vidde, che comperavano fon- 
di nella Città, e nella Campagna, 

In queiìo tempo trovandoli l'illuflre Senatore 
Giovanni Donato («) a regolare i confini delio 
Srato Venero dalla banda degli Stati ereditari 
di Cafa £ Auftria, trovò egli' alcuni P.P. Ge- 
fuiti , che in grado di Matematici eran del fe- 
gato degli elìert Miniftri , imp^nartflimi nell" 
oftare ai vantaggi della Repubblica , fcoprl 
infinuarfi col loro confueto Ili le di meno ai 
maneggi dei Sovrani, e pregiudicare colle confue- 
U laro ani ai fuoi maneggi . Lottò egli colla 
A £ loro ■ 
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loro temerità-, è difefe le patrie -ragioni più con- 
tro quei Sacro-politici, che iMiniftri medefimt; 
Quale ne Ha (lato l'efito, lo fa il mondo; quai 
vantaggi fi fieri tolti alla Patria per l'opra de' 
P.P. Gelui ti , è noto ad ogni buon Cittadino. 

Nel 174J. ì e 1745- moffero ogni pietra , ed 
sv «amarono dande (linamente fuppliche al Prin- 
cipe, ed ai Provveditori Generali in Dalmazia 4 
per ottenere che ingrandir potettero il loro Ora- 
torio di Spalatro ; e fenza tante permiùjoni co- 
minciarono dalla Cala, ove contro le pubbliche 
preterizioni acrebbero pure ti numero de 1 Sot; , 
ponendovi al governo un afiuto P. Ragtifeo. 

Ne! 1744- dietro alla condanna fulminata dal 
S. Uffizio di Roma contra 1' Opufcolo del P. 
Bernardino Benzi fopra i cali rifervati della Dio- 
cefi Veneta , ove produffe la fua fcaudalofa fen- 
tenza fopra i tatti mammillari y tofpefo quello 
Religiofo dal fu Monf. Patriarca Fefiari della 
facoltà di confeffàre , non arrendendoli elfo Pre- 
Iato apiagnilìei del rnerfefimo Benzi , venne, con 
lettere cieche da Gefuiti infantate, minacciato, 
vilipefo , trattato da fciocco , da teftardo e da 
ignorante , nell'atto Beffo che preconìzavafi il 
Benzi qua! uomo di fantifiìma vita e coftumi, 
e di (ingoiar dottrina fornito. Aggiungeva!!, che 
dovea redimirlo al eonfeffionale per cofcienza , 
e per debito verfo Dio . Intendete bene egli 
dovea reftituire al eonfeffionale un uomo , che 
in fona della fua (ingoiare dottrina e pietà a- 
vea deffinito non effere peccato matmniìias tan- 
gere & gtnat vilkate, purché non fi abbia rea 
intenzione . 

Nel 1747. Coltivando quelli caritatevoli Pa- 
dri la riccha Dama FauffinS Lattati ' Gufforfi , 
c'"e ai danari che di continuo ad effa fcraca- 
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vano, col mezzo del pubblico Notaio M.i l'i to- 
ro terziario, la direnerò a fare il Tuo teltamcn- 
io . Vedendo il di lei Eccellenti/Timo Fratello 
nei cafo di non poier più avere figliuoli , per 
togliere l'odiofiià, fecero ch'ella lo illituiffe ere- 
ti.- delle di lei facoltà; ma che mancando lenza 
eredi mafehi e legittimi , paffallero alla Cafa 
Profeta di Venezia . 

Nel 1756. i Cefuiti per veder pure fe pote- 
vano riufeire in Ifpalatro ne loro difegni , tal- 
mente blandirono. Monlig. Bizza il quale D'era 
Arcivefcovo, che fi clìbì di fare la fpefa per la 
errezione della folpirara Chiefa ; ma ciò non 
ellèndo ftaio permetto dal Principe , egli per 
confolare i degni Religiofi , morendo fece ad 
effi un legato di 800, Zecchini . Quello pert) 
era poco per g?nte tanto affamata della roba 
altrui, ond; fi lagnarono di effer flati male fer- 
viti da lui , e fi volfero a far agire altre mac- 
chine , che volevan pure in Ifpalatro avere a 
tutto corto un Collegio. 

Colla mira di avef un giorno un Collegio 
anche in Venezia , oltre la Cafa Piofeffa , in- 
duflero un Patrizio a convertire un fuo Catino, 
fituato preffo S. Maria Maggiore , in luogo di 
farvi delle opere buone f e 'cominciarono i P.P. 
a dirvi i Spirituali eiereizj claufis jamis , ch'er» 
Jo (leffo come tenervi conventicola contro il buon 
ordine, e le leggi patrie. Quello luogo fi dice- 
vi il Cto. 

Nel 1760. non avendo dimena a fronte delle 
cole panate l* idea d' in:rodurlì in Bergamo , 
tanto feppero accarezzare X). Andrea ZmchiCt- 
nonico della Cattedrale , che feordarofi intera- 
mente de'fuoi congiunti , lafciò erede l'inclita 
Socie- 
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Società di tutte le lue facoltà conGftenti in ca- 
pitali del valore di cenciquanta mila feudi ■ Le 
condizioni furono , che dovefs' elfere iltituito un 
Collegio in Bergamo , e fe ciò non lì poteffe 
ottenere, fifa facoltà andaife ìd benefizio di. uno 
dei Collegi difteriti nello Stato a beneplacito 
del P. Generale. 

Nel i'/6i. con univerfal fcandalo di tutte le 
perfori* dabbene e fin de' loro lìeffi parziali, fo- 
Oenendo i 'Gefuiti di Venezia litigio col N. IL 
GUmbaiifl.» lazzari , C avanzarono , contra 1* 
efprelfo e chiaro tenere delle loro Coftituzioni , 
a dar ad intendere in comradiiorio dinanzi all' 
Eccellemiffiriio Configlio di XL. Civil Vecchio, 
che la loro Cafa Profefla potea aver azione ci- 
vile a ripetere al tempo e al cafo , l' eredità del- 
la N. D. dirama Corrila del predetto Cavaliere 
a cui erano flati folti tu iti colla tefta mentati a di- 
fpofuione del J747- Ebbero però la fentenia 
contro , e con alfa venne loro infegnato di an- 
dar a ftudiar meglio le Tegole di S. Ignazio in 
cui giuravano ; quelle regole alle quali , con tal 
compatta , militarono apertamente , che ù era- 
no del tutto ribellati. 

Neil' anno medéfimo , mentre il Tribunale 
del Sant' Uffizio dì Venezia dietro a quello di 
Sona , « degli altri tulli del Mondo Cattolico 
fulminava di anatema l'empia opera del Ge (ul- 
ta BtmiféT intitolata U Storia dit Popolo, dì 
Dio, uh di lui Confratello nella pubblica piaz- 
za dell'Erbe di Padova, prefenti molti teflimo- 
nj , giunfe a trattar di buffone il Pepa, che pri- 
ma d'ego' altro detta opera avea condennaia, 
aggiungendo , che il libro era utile e pio , c che 
potcvafi leggere con molto Tatuaggio* 
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Cosi pure mentre allora il Re di Portogallo 
difvelava a tutto 1' univerfo, che i Gelimi .col 
mezzo dei loro eferciz; , o fegrete conventicole , 
eran giunti ad accitare i principali Signori della 
fua Corri all'orrendo attentato di privarlo bar- 
baramente di vita, i Soci di Venezia, poich' è 
fillema della compagnia di metterli in oppolizio- 
ne fempre con i Sovrani , non fulo davano fre- 
quenti gli efercizr iti Padova ed in altre Città 
fudditc ma in Venezia nel fuddetto luogo del 
Cta più che altrove il davano movimento . L' 
Autorità Sovrana fece peifc chiudere quel ritiro, 
ed altri prontamente ; e Moni". Bragadino Pa- 
triarca di Venezia follevò i buoni Padri di fan; 
gli efercizj ai Chierici e Preti della fua Diocelì 
ordinandi, aUegnando per tal miniflero luoghi <; 
Religiofi non fofpetti . Ma che ? Sì vollero ì 
Gefuiri, come per repreffaglia , a far per tutto 
le Mifììoni , mamme che avean faputo per tal 
oggetto procacciaci un legato di certo Mercan- 
te CampdH , che feppero al loro folìto infinoc- 
chiare . 

Nel ìjói. volendo oviare il Principe ai difor- 
din i vicini a fvilupparfi in Spalano a motiva 
delle direzioni Gefuitiche per fondarvi il fofpi- 
rato Collegio, con iuo Sovrano Decreto coman- 
di), che due foli, e fudditi (afferò ì Gefuiti per 
farvi coli le loro Milfioni , lìccome già avearto 
impetrato : che il loro picciolo oratorio doveffe 
rellar tale, e fempre ad ufo privato, e che net- 
ta cafa , detratto quanta poteva ballare in ella 
per abitazione di elfi due Padri , il rimanente 
folfe convertito in pubblico Spedale per i poveri . 

Nel 1766. coli' occafione della lite molla dai 
Signori Fratelli CtàreUi di Bergamo eietti legit- 
timi 
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timi del Canonico Zuuht, contra i Comrriìfefi 
incaricali della teflamentaria difpoiìzione fopra 
indicata , venne facto rilevare nella trattazione 
della gran caula, che il Collegio difegnato nel 
Teilamento era contro le Collii a?, ioni ; chetali 
erano pur tutti quelli elìcenti nello Stato; che 
quanto pouedevano lo ritenevano in fraude del- 
le conlHtuziooi medefìriie, e ch'eflendo incapaci 
per quitto di confeguire eredita, il teilamento 
rnedefimo eia quindi irrito ed invalido, c de- 
voluta effa eredità ai detti Cedtcllì come eredi 
ab inttftate; A norma di quelle teli ne ufcì il 
fovrano diffinitìvo giudizio del Sovrano Confi- 
glio di XL. Civil Nuovo j # 

In detto anno fi venne in chiaro, che i Ge- 
liti dell' Ofpizb di Belluno tenevano in per- 
tua enfiteuiì una pollellìone campetlre lafciarj 
ad eftì dal fopraccennato delufo Mercante Campclli 
con condizione di pagare t per mafcherar la co- 
fa, a tìtolo d' affitto, una lievilTima Comma. Ctèi 
effendo lo ileffo che violare una di quelle leggi 
fondamentali follenute già dalla Repubblica con 1 
tanta cofianza contra la Corte, di Roma nel 
1605. e i6o<5. dovettero però i buoni Padri car- 
deria ai legittimi eredi ; ma lo fecero foltanto 
dopo infiniti raggiri, e quando dovettero chinar 
il capo e tacere per non aver ad amaramente 
pentirti , . 

Tali fono i principali fatti de'Gefuiti della 
fiato Veneto. Io ne rio tralafciato un'infinita 
ià altri , e recentiffimi , ficcome i modi da effi 
tenuti per carpire l'eredità al S\&Gianandn4 Bajfmì 
in pregiudizio del fuo fangue , i contratti dì 
cenfi fenza carte e fermare co' quali i poveri 
Profeflì di Venezia prendevano danari per piti 
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non farne la ritti timone ; i maneggi impercet- 
tibili del fu celebre P. Origo, e P. Severi, 1' ai- 
dire del P. lai» ; la petulanza del Pana. 

gefe Àtxvtda, eh' è llato mandalo a buon viag- 
gio , e casi ec. ec. ec. 

11 mito prefo in campiello, prova a parer 
mio eluberantemente , che i Gefuiti di Vene- 
zia , benché tenuti in difciplina dalla occula- 
re??a di chi ci legge , fono nondimeno per Ipirito 
di lama ; mi!: a tutti gli altri loro confratel- 
li, ed i prelenti non diverbi dai palfati, cioè rag- 
giratoti, in'juicu, intriganti, avvididell' altrui , 
poveri in apparenza , e faperhi ail'eilremo (otto 
le divife di una imponente umiltà: che in font- 
ma fono un ceto di gente, ove le non pub di' 
morirvi un galantuomo , e una perfona ben 
nata , molto meno pub entravi , o reiUrvi , 
fenra nota di vitupero chi nacque Veneziano, 
e chi ama la patria , giacche queO.a fu ognora 
da etti inquietata e fcandaleizata colle loro ree 
direzioni, e fin mi auvanzo a dite con 1' cf cr- 
eino di que' fagri minificrj , de' quali pio co- 
!lan:emenre fi valgono per maggiormente im- 
porra al volgo. Elfi gli hanno cangiati . in 
bullette, in ifeettacoli da ?a:fatem?o, in oggetti 
di feandalo per chi fa in che vetawente con- 
fala ; efercnto delle funzioni della Religione, 
c coxe debba ei!et fatta intendete ai fedeli lì 
patola d, Dìo. 

Voi già, amatiflìmo Fratello , comprenderete, 
ch'io parlar intendo delle Miliioni Gefuitiche- 
Effer.do voi flato già alunno della Società, non 
avete bifogno, che ve ne ritto ri i il mejodo. 
Tacere perb non polTo, che si in Venezia co- 
me nelle altre città (-addite, fatiti quelli Padri 
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fu i loro palchi a guifa di baltreichè fatti , mi 
fervore de' loro dialoghi fono flati intefi a pro- 
nunziare le più erronee e pern:?io(e propolhiorii 
noumeno rigmrdo al dogma the alla molale; 
ad entrare io difculìoni ofisnfive il pudore di 
nobili e catte donzelle, a far nafeere nellemen- 
ti deboli reninoli tali t che non pochi dnpo ef- 
fe flati alle loroMifRoni corfero a (cannarti , o 
a [boczarfi da felfelTi con un «peltro , o ad affo- 
garli nelle acque; ad eccitare rabbia, difpetco 
ed orrore con racconci indegni della Cattedri 
di verità; a forprendere gl'ingnoranti col det- 
taglio di fognati miracoli, ad infantare novelle 
degne d'entrare negli efami dell' inquifizione ; 
ed a frudiare tali foiprefe da indurre racapric- 
cio mtfto alle rifa , ed alla divozione. Io ve 
darb> un faggio riportandovi cofa da me mie- 
ta , ve lo a netta dinanzi a Dio , nella Chiefa 
Farocchiale di S. Fantino di Venezia , ove il 
Pè Severi con un altro Gefuita fuo compagna 
VÌ flava facendo le Miffioni. 11 Dialogo di que- 
lli due Religiofi fi aggirava full" fmpacieiiza , 
ed il P. Severi dopo di avere centra la fleffa 
declamato nel fuo folito tuono da energumeno, 
fi pofe alla turba Donnefca , che flava adot- 
tandolo con bocca aperta; fi pofe, dico, a rac- 
contare il feguente cafo eolle maniere, che in- 
tenderete . 

„ E che credete , egli diceva , anime reden- 
te , che fia V impacienza ? Oh è un grande 
„ peccato ! e Dio lo gaftiga coli' inferno fape- 
„ te . Quando vengono a cafa il Marito , il 
„ Figlinolo , il Fratello , e vi chiedono, dam- 
„ mi una camiccia che vuò mutarmi , dammi 
„ da bere , dammi da cena , prepara il letto , 
„ as- 
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i ( acceiidi '1 lume, e che fo io , certa rifpon9c- 
„ te? iìa maiadetto il fuiTuro che fatte ; non 
„ polTo; fervitevi da voi; ho da fare ; che il 
„ Diavolo vi porci .... Oh Dio! quale pec- 
n caio! Sapere voi , die Dio può perule ttere- 
„ per voftro galìigo , che il povero marito, o 
„ il figliuolo , o i! fratello (ìa portato e trafei- 
„ nato da' Diavoli all' inferno } ( ™ WR fuo- 
«ora } Si , può permanerlo . Sentite fe pub 
permetterlo : C'era una Madre , che aveva 
„ un figliuoletto dell'età di due anni; e un 
giorno Io aveva meffo fur un Uggiolino in- 
tanto, ch'ella badava ad alcune Faccende ca- 
faieccie, e cred' io, che folte applicata a cuc- 
„ ciré. Mentr'era in tale attenzione , grida il 
„ fanciullo: Papa, papa, Marna; la papa, la 
„ papa ( e qui il Relig'iofo calia fua voce 
,j con/rifaceva guelfa di bambolo . ) La Ma- 
„ dre fi al-za, prenife la papa , e la dà al fan- 
„ ciullo- Prendi la papa ben mio; sì, mancia 
„ la papa . {. E giti cambiava la voce conrrafa- 
„ rendo la Madre ■ ) Via , caro , t' acchetta, 
„ che ho da fare. Torna la Donna a ripiglia- 
„ re il lavoro ; ma ecco il bambino , che gri- 
„ da: btun, bruii , Marna , bruii. La Marna 
„ porta da bere , al figliuolo. Prendi il brun, 
„ via bevi anima mia, bevi, caro i) mio cuo- 
„ re, i* acchetta, che ho da fare,. Appena era 
„ tornata ìa Madre al lavoro , i;ba il bambi- 
„ do ripiglia : Cacca , Marna , la cacca , la 
cacca. Facienza , dilfe la Donna, e corre a 
„ mondare il figliuolo ; ma non avea ancora 
„ finito, che torna il triflarello a gridare: pa- 
„ pa , papa Marna . Quella va a prendere la 
„ papa: ma volendogliela dare, egli domanda 
„ brun 
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„ bruti , brun , La donna va a prendere il bruii 
„ k mentre in una mano teneva il piatto colla 
„ papa , e coli' altra un bicchiere d' acqua, ef- 
„ (o fanciullo torna ad urlare; Cacca , cacca 
„....( Tutu U Donne dell' udienza d.e .-- 
„ te $n una feltnnt Tifata . ) 1 Madre non I..- 
„ pendo che lare, lalcia andar in terra il bic- 
i, eh io te , e il piatro, e volendo rincttare il fl- 
it gìiuoiino, fi lente gridare nelle orecchie : Pa- 
„ pa, papa; brun, Marnai cacca , brun , pa- 
„ pa Im pacieri lata la Madre, oh, 

efdama, che il Diavolo ti porti. £ in quel!' 
„ iiìinte il Diavolo fi portò via bello, bello il 
„ bambino.' Se lo portò via,- con voce altiflì- 
„ m* t da furibondo ) fe lo portò via per ae~ 
„ re , e lafciaiolo cadere in un bofeo , ivi fa 
„ mangiato da un Orfo. 

„ Vi confetto, Fratello, che reirai inorridito, 
„ e che ufcj dalla Chieda per fìffatta guifa 
„ contriftato di aver in telò con taì favole im- 
„ pofiurare i fedeli , che pét molli giorni me 
„ ne fletti mani neon iofo , ed addolorato . 

Ma quefla è una bagatella . Tutti fi ricor- 
dano dello fpettacolo dato da effo P. Severi nel- 
la Miffione fatta in Murano nel 1761, ove fat- 
toli portare fui palco un catalletto coperto, do- 
po le più comiche declamazioni ne traile un 
Grillo fnodsto , a Io efpofe al popolo facendo 
giuocare in mille maniere ]e mani e i piedi d' 
effa facra immagine , come sì fa de* fantocci ; 
cola la quale morte a rifo , ed eccitò alti/fimo 
fcandalo tutta l'udienza-, maffime allorché per 
compiere la feeniea rapprefen fazione , chiamò un 
primario Ecclef., che flava alla Miffione a baciare il 
Crillo, e lo tefpinfe mentre fi era chinato per 
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bocciarlo, dicendo il Milionario, che prima gli 
lì dovea chiedere perdono, calmare la fua di- 
vina còllera , e poi venire a tal atto di u- 
miltà. ' ' ~\- ■ ■ 

Ma quello è poco ancora ■ Fra noi chi non 
è informato de' giuramenti irriti e perturbato- 
ti delle cofeienze, eh' diserterò nella Chiefa Pa- 
rocchiale di S. Niccolò di Venezia ; delle ere- 
de e perniziofe domine del peccato filolofico 
inferriate nelle Miffioni di Mon felice ; delle 
empie narrazioni fitte in quelle che diedero nella 
Chiefa di S. Maria £ 1 eèrti» di Padova , ove giun- 
fero a deferivere Gesù Crifto in grazia del Sa- 
verio mafeheraro da Medico , e finalmente am- 
mazzare col fuo adorabile fanguc un peccatore 
oftinaro ; degli encomi dati alle dottrine del 
Bellarmino , Maeftro di Regicidio , e fcrittore 
nemico della noftra Patria . Io fteiTo nella Chie- 
fa di San Samuele di Venezia, ho intefo il P. 
NogarolU, ad entrare, nel mezzo ad una turba 
di donne, in diftuffioni fopra l'Ateifmo , il Delf- 
ino i ed altre tati materie , di cui queir udien- 
za non avea intefo parlarne giammai .. Quai ri- 
dicole cole , quai ridicoli intercalari , e buffone- 
fchi penlìeri non fi fono uditi da quelli Padri 
dialoehizzanti in codefte loro facre burlette ; 
burlette , ove non batta , che foffe avrlita la 
gravità del fagro mimfìero, ma, quel eh' e peg- 
gio ancora , contaminata orridamente la parola 

di Dio. : - 

Io dico che /offe più non fi vedranno 
Miffioni con Dialoghi , e nemmeno più ver- 
ran dati fpirituali efercizi in luoghi chiù- 
fi ed appartati i Tolta quefla riforfa a' de- 
gnùTimi Padri d' Imporre , e di farli confide- 
tare 
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rare dal volgo, comecché il loro fittemi fu 
d'elfer femore in oppofizione cogli ordini pili 
lifpetubili de' Sovrani , feconda che dilli anco- 
ra, fi volgeran forfè ad ifludiare altri mezzi per 
foltenere il loro partito. Ma egli è periditatHe 
troppo; il credito della Società fe dicetue dì 
Gesù entrato è nel tenebralo vortice de' rag- 
giri dond' era ufeito ; la di lei gloria , la di lei 
potenza fi è cangiata in ludibrio e in vergo- 
gna , ed il braccio della Divina giudizi» , che 
col mezzo delle Sovrane Potenze della terra 
giuflamenre la perfeguita , Ha per ifcagliare il 
colpo da cui alla fine rimarrà totalmente atter- 
rata. 

Già colma i la t*ifura t t piove ommai 

Fiamma del del /ulte tue immonàe chinati 
Putta sfacciate, t cangia afpetti i nume 
Per te quii Dia , che ti fojfttfe affai. 

Di tante Genti, perfida,', t tu *1 ffli t imi i; 
Dm tuoi raggiri indegni yprtjfe e dome 
Votò alto il grido, t aggtunfer [omt a fomt 
Di terrì tlvn perdute il pianto , tignai. 

In odia al mondo , e a Cri/lo hai dì pleiade 
Chiufo ogni fonte, e fot raminghe e fmert* 
V ombre dei vecchi mot ti panno interno. 

Speri ntlP Angle Re? (a) pelle malnitt 
Ricchezze tue? Lo (peri in mi , che il giorno . 
Dì Dio (b)fi appresa , e 'ognun ti sfida a morte . 
„ ' ' ì Qpe-- 

(b) ite vnin dia Vernini. 
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Quello Sonetto , il quale non. so da chi com- 
poito è flato qui da me riportato perchè appio 
pofito di ciò che vi ferivo. La digrefiione tulle 
Miffioni Gefuiriehc è venuta naturalmente in 
feguito delle prove della proporzione di me av- 
vanzata ; prove le quali ficcome tendono a di- 
mollrare, che un Veneziano non può effer Ge- 
fuita,.o veftire l'abito della Società fenza of- 
fefa de' più fagri doveri del fuddito, così mer- 
cè l'aggiunta delle reità per cui la Società me- 
delima Q è meritata l'efpulGone da' Regni fog- 
getti alla Francia , alla Spagna , e al Porto- 
gallo , devono convincere ognuno, che azione 
più degna di un uomo onerto da voi far non po- 
levali di quella di ufeire da un ceto , ove la 
fedduzione , e il fuoco della prima , e poco ri- 
fleffìva età vi fece entrare. 

Io feconderò le voilre ulteriori rifoluzioni con 
una premura uguale all' amore che nutro per 
voi ..^p tanto durante la continuazione della vo- 
lita dimora in Roma non mi private delle no- 
tizie, le quali a l'eie cominciato a ragguagliar- 
mi. Qui fono gradite affai , ma molto più lo 
farebbe intendere )' annuncio della totale fupref- 
fione della Compagnia. Che fa la Corte Ro- 
mana? Che fanno i Principi.? A epe* che ne* 
loto Stati alimentano e danno ricetto a' Gefui- 
iì convicn forle dare eccitamento facendo ufo 
di alcuni memorabili verfi compolli dal celebre 
Pajingeniot 

O m'iftrt ìegts qua ttlia crìmini fatta '. 
O caci Rtges qui resi non cerni tìs ifitrn ! 
Voi qmhut hnpirmm efl ■ qui mundi ftitn* tennis 
Ut tantum toltratt r.ifas ; ktne toliilt ptftem. 
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Un tal eccitamento (aria fuori Ai llagiohe, 
giacche , ne ha ti altri e più poderali , che font) 
il clamore de' popoli, le fuppliehe de' loro Ma- 
eiltraii, la (turni* delle loro facre «rione, 
h con lei vallone della pubblica Tranquillità. La 
Società caduta peli' odio, e nel dispregio oub- 
blico abbia fine una volta. Così, ceffaranoo tan- 
fi fcandali , e dopo brevi iftanti anche i parla- 
ri. e gli ferini . La pace 11 vedrà brillare, e 
eoo eira calmerai la procella , che fra tante 
dicerie agita c fcuote eziandio la navicella di 
Pietro . Tal è il voto di tutte le anime Cat- 
toliche , e delle perfone dabbene. 



P. S. Io vi fpedif» un Libro nfeito a «Aampa 

Jul in Venezia con quello titolo: Dife/a dtt- 
l Compagnia di Gesù per le preferiti circi' 
Jlanv , e giuflificaziani delle fne dottrine ap- 
poggiata a' xaìi- Monumenti inediti del P* 
Lettore F. Daniello Concilia . Opera utili fft- 
ma a Parocchi e Confeffori. Sopra quello Li- 
bro qui corrono due opinioni : V lia__chi di- 
ce, che veramente egli contenga una bellif- 
iima e vigorofìffima difefa della Compagnia ; 
e foltentana altri , che niun altro Libro , fi 
trovi come quello il quale nelle prefenti cir- 
coli Soie Gì capace di far conofeere la necef- 
fnà in cui è la Chiefa di diltruggere il ceto 
Gefaitico , comecché 1 fi trovi- dei tutto ribe- 
lato dallo fpiriw, che dovrebbe animare la 
Socia- 
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Società , e dalle leggi dell' In flit more riguar- 
do alla Domina. Voi cheifiete flato defili- 
ti , e che avete profeflala la Teologia po- 
nete facilmente illuminarmi fui vero ogget- 
to di quefl' Opera poftutna del P. Cenema , 
circa la quale i Terziarj Gefuiti mcnan fra- 
caflb di gioja, dicendo, che la Provvidenza, 
ha permeilo, che fia flato trovato quello fcrit- 
to, e eh' egli appartenga ad un uomo , che ne- 
mico della Società in vita, pria di morire, 
pentito , abbia voluto ritrattarli delle bugie , 
che avea ferme. Cosi fi efprtmono cofloro 
guidati dal loro incredibile fanatifmo ; ceno 
«(Tendo, che il Padre Concila non ebbe ugua- 
le in candore di coflumi , in integrità, ed in 
appoftoiico zelo per la caufa della buona Doc- 
trina, e dalla Tana Morale. 

I 



IL FINE. 



